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Nota dell’autore

   
    Il 1220, che vide i regni cristiani e quello ayyubbida affrontarsi in Egitto per tentare la riconquista di Gerusalemme, fu un anno di transizione per la V crociata.

    Tra i vari ordini militari impegnati, si distinsero i Cavalieri teutonici, che tuttavia ebbero un ruolo marginale nello scontro tra i due eserciti per via di dissapori nascenti tra l’imperatore Federico II e papa Onorio III.

    La parte logistica, con il trasporto di uomini e mezzi, fu in gran parte affidata alle repubbliche marinare, in particolare alla Repubblica di Venezia.

    Marco Tiepolo, erede di una delle più ricche famiglie della Serenissima, è il protagonista di questa storia di fantasia, che vuole essere un riconoscimento per il ruolo che storicamente ebbe Jacopo Tiepolo, doge dal 1229 al 1249.

    Anche se l’età del protagonista non coincide con quella del futuro doge, le vicende ricalcano l’andamento di eventi del 1220, come la visita di san Francesco a Venezia o l’invasione mongola del Korasan e dei regni persiani.

    Il romanzo, inoltre, vuole essere una denuncia dell’assurdità delle crociate, e più in generale della guerra, e un modo per rinnovare quel messaggio universale che il simbolo della croce ha dato al mondo. 

     

     

  
    
Capitolo I: A filo di spada

    Da pochi giorni Marco Tiepolo aveva compiuto venticinque anni, ma gli sembrava di avere già vissuto un’eternità. Era considerato da tutti un giovane assai fortunato rispetto ai suoi coetanei: abitava in una splendida dimora in Campo San Polo, non lontano dal Canal Grande, e conduceva una vita dedita al lusso e alla spensieratezza. Il padre, Lapo, era una persona benestante e stimata, che lo aveva avviato fin dall’adolescenza a percorrere la brillante carriera di mercante di stoffe pregiate. 

    Le sue giornate trascorrevano serene, con le uniche preoccupazioni di spendere il denaro del ricco genitore e di dedicarsi ad affinare le arti della seduzione. 

    Da ragazzo, si accontentava di sedersi sugli scalini dell’imbarcadero per San Giorgio ad ammirare la provocante sensualità delle donne veneziane, ma con il passare degli anni si era accorto che esse, oltre che guardate, potevano anche essere amate; da quel momento aveva iniziato a occuparsene con crescente insistenza, a intraprendere il percorso di abile amatore e a sviluppare le proprie inclinazioni sessuali al punto di trovarsi spesso costretto a difendersi per onore.

    Era nato a Venezia, ma con molta probabilità non vi avrebbe terminato i suoi giorni: infatti la città che tanto amava iniziava a stargli stretta.

    Questo sembrava fosse il destino comune di tutti quei veneziani che non riuscivano a stare fermi in un posto e che erano sempre in giro per il mondo, persi nei loro traffici.

    Nemmeno Marco sfuggiva a tale regola: sentiva ribollire il desiderio di libertà e voleva fuggire dalla monotonia di tutti i giorni. 

    Forse l’insofferenza dipendeva dalla rigida educazione impartitagli, tesa a preservare il bene primario del padre: quella bottega vicino al ponte di Rialto che esigeva una vita tutta casa e lavoro; oppure dai noiosi studi d’oratoria e teologia morale che aveva seguito fino alla nausea. 

    Che dire poi di quel porco di suo zio, monsignor Domenico Contarini, che lo concupiva con ossessione? Non riusciva a liberarsene, anche perché il personaggio era stimato e aveva una grande influenza presso palazzo Ducale e i nobili signori del Maggior Consiglio.  

    Lui, invece, sperava di potersi recare nel posto in cui il mondo stava convergendo e dove grandi re assieme a valorosi cavalieri avrebbero giocato contro il destino, in una sfida per la morte o per la vita. Quel luogo che avrebbe potuto segnare per sempre la sua esistenza si chiamava Gerusalemme, la città misteriosa e più santa per le grandi religioni, dove già in tanti avevano morso la polvere fin sotto il Golgota o nelle strade della Medina. Un posto che reclamava vendetta, sacrificio ed espiazione, che Sua Santità Onorio III voleva liberare e restituire al mondo dei credenti cristiani. 

    Con la testa distratta da quei sogni di grandezza e dalla frenesia propria di chi è giovane, Marco conduceva con destrezza la gondola1 in direzione di Burano. Doveva ritirare un carico di preziosi tessuti damascati e sete orientali arrivato da Costantinopoli e destinato al padre.

    Raggiunse i depositi della dogana marittima, dove aveva appuntamento con Andrea Gioia, suo amico d’infanzia.

    Quando lo vide gli andò incontro sbuffando. 

    «Andrea, non dovevi essere tu a venirmi a prendere a casa? Eppure lo sai, che non è possibile attraversare la dogana passato mezzodì. Per poco le guardie gabellarie non mi bloccavano! E poi chi lo avrebbe sentito mio padre?» sbottò, fingendo di stringere il collo mastodontico dell’amico e scompigliandogli i capelli.

    L’altro si divincolò con facilità e lo allontanò, seccato.  

    «Scusa, ma almeno ti sei ricordato di passare da Messer Salieri a prendere il salvacondotto?»

    La fretta di arrivare in tempo a Burano per ritirare la merce gli aveva quasi fatto passare di mente la notte brava che quella sera li attendeva sulla terraferma a Treviso… 

    «Hai ragione», rispose in tono sconsolato, «ma mio padre viene prima di tutto: da dove pensi che vengano i soldi per godermi le belle damigelle?» concluse ironico, per poi scoppiare in una fragorosa risata.

    «Perché mi prendi in giro?» chiese Andrea, irritato.

    «Dai, babbeo, eccolo qui il nostro salvacondotto! L’avevo già preso ieri e ho ben dieci ducati d’argento, che basteranno per goderci tutte le dame di monsieur Lozano e riempirci la pancia fino a domani mattina.»

    Risero a crepapelle e commentarono con parole sconce i momenti di bagordi che li aspettavano. Nel frattempo, notarono lo sguardo indecifrabile di un Moro, un levantino dal fisico asciutto e longilineo che li scrutava da un angolo buio del magazzino.

    «Cos’hai da guardare, brutta faccia da babbuino?» sbottò Marco. «Volgi il tuo sguardo alla Mecca e prega per la tua anima, se non vuoi fare la fine del califfo al ‘Adir!»

    Per tutta risposta, l’uomo lanciò loro uno sguardo sprezzante. A Marco sembrò lo sguardo di uno che avesse affrontato in battaglia la cavalleria pesante di Riccardo Cuor di Leone e prese a fantasticare; ripensò ai racconti sul terribile Saladino ascoltati da alcuni mercanti armeni, testimoni oculari della sua vittoria sulla pianura davanti Tiberiade.2 

    All’improvviso, la voce squillante di quell’uomo lo ridestò dai suoi sogni.

    «Ragazzo, nei tuoi occhi leggo una profonda insoddisfazione per la futile vita che conduci. Tieniti pronto: quando meno te lo aspetti, tutto potrebbe cambiare. Ascolta il mio consiglio: qualunque cosa tu faccia, assicurati di avere sempre vicino una persona che ti guardi le spalle e che sappia tirare bene di spada.»

    Si allontanò urtando Andrea con una vigorosa spallata. 

    «Ehi, ma che modi!» esclamò quello, stupito per l’inaspettato gesto.

    Ritornarono quindi alle incombenze: verificarono la corrispondenza tra stoffe e documenti commerciali per poi procedere con lo sdoganamento della merce per portarla in bottega. Caricarono tutto sull’imbarcazione e raggiunsero svelti il Canal Grande. Mentre passavano davanti all’Arsenale, notarono una grande agitazione e un frenetico lavoro di carpentieri, fabbri e mastri velieri. Girava voce che l’imperatore Federico II avesse chiesto alla Serenissima il trasporto di ingenti truppe per unirsi alla quinta crociata di liberazione del Santo Sepolcro.

    Troppi anni erano passati dalla riconquista di Gerusalemme da parte dei musulmani: i grandi regni occidentali, dilaniati dalle lotte interne, non avevano capito che quella era la culla della civiltà e che lì c’era la risposta al grido di speranza di tutti i popoli credenti in Cristo. Il nuovo papa, Onorio III, lo aveva invece intuito e aveva chiamato a raccolta gli eserciti crociati, anche se in pochi avevano risposto. Tra questi c’erano i Cavalieri dell’Ordine teutonico, che avevano fama di essere guerrieri forti, coraggiosi, compassionevoli e animati da tre grandi scopi: curare e assistere i sofferenti in Palestina, fare apostolato tra i pagani e liberare il Santo Sepolcro.

    Arrivati a San Marco, i due amici videro un assembramento di persone con al centro un gruppetto di monaci che predicavano; indossavano un umile saio e avevano i piedi nudi. Incuriositi, scesero dalla barca e si avvicinarono.

    «Chi sono quei monaci?» chiesero a uno sconosciuto tra la folla. 

    «Sono frati di Assisi e quello al centro è il loro priore. Si chiama Francesco», rispose l’uomo.

    Marco se lo ritrovò davanti: aveva un’espressione estatica e trasmetteva un senso di serenità e di amore trascendente. Per un attimo i loro sguardi s’incrociarono. Avvertì un senso di benessere e bisbigliò il suo nome: «Francesco3.»

    Il frate sorrise e Marco udì una voce riecheggiargli nella mente: Dio ti ama e ha scelto te per un grande disegno. 

    Non ebbe il tempo di avvicinarsi per chiedergli qualcosa, però, perché la folla lo trascinò via.

    Una volta arrivati alla bottega, Andrea, che da qualche anno vi lavorava come dipendente, si fece avanti e anticipò il padre di Marco per evitare la solita paternale.

    «Messer Tiepolo, vi comunico che il vostro amato figlio ha portato tutta la merce ed è riuscito perfino ad avere uno sconto da quei volponi uzbeki di Samarcanda. Ha fatto credere loro che i crociati stiano per arrivare a Venezia e quelli, per evitare rogne, hanno preferito svenderci tutta la pregiata mercanzia», disse, ritenendo di aver dato una giustificazione plausibile.

    Lapo rispose in tono ironico, rivolgendosi a Marco: «Sei stato proprio bravo, figliolo mio, e per questo ti meriti una grande ricompensa! Oggi pomeriggio ti porterò a palazzo Ducale e ti farò conoscere il nuovo Capitano generale da mar, Speron del Barca, che tanto ci sta aiutando con la nostra filiale a Candia.»  

    «Padre mio, mi sento onorato per la grande opportunità, ma vi ricordo che questa sera vado a Treviso e… che questo burlone di Andrea ha rubato un sacchetto di monete al povero el Saib Quazzim!» rispose Marco, mentre sfilava da sotto la camicia di Andrea la custodia piena di tintinnante denaro.

    «Come ti è passata per la testa l’idea di fare una cosa del genere? Ora dovrò scusarmi con l’amico el Saib!» rispose Lapo Tiepolo. «Tuttavia, penso che la gioventù richieda le sue distrazioni e oggi, grazie al buon Dio, mi avete fatto guadagnare quanto un mese di lavoro. Per questa volta sono disposto a chiudere un occhio, ma mi raccomando, Andrea: che non abbia a pentirmene! Ti ho assunto per impedire che il mio giovane erede si cacci nei guai e tu invece ne combini di peggiori! Domani tornate presto, che il lavoro non attende i fannulloni», concluse in tono severo. 

    Finirono di scaricare le stoffe, poi, riposto anche l’ultimo scampolo, si cambiarono gli abiti e si diressero verso l’imbarco per la terraferma. Una serata di bagordi li aspettava e già pregustavano le passioni di cui avrebbero goduto.  

    Il gondoliere remava svelto; doveva raggiungere la costa trevigiana4 con il sole ancora alto e fare rapido ritorno a Venezia. Altri clienti lo attendevano, impazienti di dirigersi verso le loro dissolute avventure notturne. 

    Andrea era intento a lucidare la spada. Canticchiava un madrigale molto popolare che raccontava le avventure di un giovane eroe fuggito di casa per colpa di un amore contrastato, che andava a combattere in paesi esotici contro orde di guerrieri tartari e siriani, draghi fiammeggianti e mostri spaventosi, conoscendo così luoghi infestati da demoni, ma anche pieni di donne belle come Afrodite. 

    Marco lo guardava in silenzio. Era certo che l’amico non lo avrebbe mai tradito e lo avrebbe sempre protetto, anche a costo della vita. Con lui vicino era al sicuro, anche se sapeva che il destino non si può comandare e spesso lavora contro le nostre aspettative.

    Il sole calava dietro Spinalonga5 e le cupole di San Marco si intravedevano appena tra le foschie autunnali. Arrivarono silenziosi al molo della dogana di terra e, dopo aver pagato il solito dazio, mostrarono i salvacondotti. Treviso li attendeva senza chiedere nulla, mentre loro erano pronti a dare tutta la loro spensieratezza.

    Messer Morosini, un amico di famiglia, aveva messo a disposizione due cavalli ben equipaggiati e bardati con grande raffinatezza. Mentre procedevano senza fretta, alle loro spalle giunsero con un gran sferragliare due carri scortati da un drappello di soldati, che li superarono senza troppi riguardi facendo imbizzarrire i cavalli, che per poco non li disarcionarono. Non ebbero il tempo di protestare, ché quei prepotenti si erano già dileguati nella foschia. 

    Dopo una mezz’ora di andatura al piccolo trotto, arrivarono sotto le mura di Treviso che era già buio. Entrarono dalla porta Decumana e, guardinghi, si diressero verso la meta: per due veneziani non era sicuro girare da soli di sera in una città franca, tra l’altro impegnata in un’aspra contesa con la rivale Aquileia6.

    Giunsero illesi al Gallo d’Oro e lì fuori riconobbero i due carri che per poco non li avevano investiti. Lasciarono i cavalli al postiglione, si rassettarono gli abiti ed entrarono nel locale con la spavalderia che li contraddistingueva. Dentro, trovarono una gran confusione.

    A sinistra c’era un gruppetto di bardi che suonava delle melodie alla moda con pifferi e liuti. La sala, nonostante fosse un giorno feriale, era affollata di avventori. I tavoli erano disposti a semicerchio di fronte a un grande camino, dove arrostivano capretti, pollame e teneri maialini. La moglie di Lozano, una vivace ostessa che forse in gioventù era stata una prostituta di animo gentile, ma che ora era talmente grassa da somigliare a un tonno di cento chili, gestiva le portate dietro al massiccio banco della mescita. Sopra a un ballatoio erano sedute tante belle cortigiane, che lanciavano baci per accaparrarsi i clienti più facoltosi.

    Marco fece l’occhiolino ad Andrea, che lo ricambiò con un sorrisetto malizioso. Si accomodarono al primo tavolo libero e fecero la loro ordinazione.

    «Oste, svelto! Portaci subito due bei boccali di rosso e per iniziare un coscio di maialino e uno sfilatino di quel buon pane bianco che tanto usano i nobiluomini.» 

    Nel frattempo Marco aveva cominciato a guardarsi attorno e subito i suoi occhi si fissarono su una misteriosa dama mascherata. Era vestita con un abito nero dalla scollatura generosa, su cui si adagiava una folta chioma rossa stretta in una coda di cavallo. Sotto la maschera notò labbra carnose, accentuate da un rossetto vermiglio, che spiccavano sul tenue incarnato del viso. Era nuova da quelle parti e forse per questo i commensali avevano qualche timore ad avvicinarla, preferendo le cortigiane più conosciute. Inoltre, non sembrava avere la sfacciataggine e la mancanza di inibizioni delle altre: era riservata e si teneva a debita distanza. La studiava, guardingo ma soggiogato dalla sua bellezza.

    Intanto Andrea si era già lanciato nelle danze come un novello satiro e aveva conquistato il centro sala in compagnia di due meretrici dalla voce sguaiata e dai modi volgari.

    Marco allora salì sul ballatoio per sedersi vicino alla dama misteriosa e cercò di catturare la sua attenzione.

    «M’inchino di fronte a così tanta bellezza nella speranza che la fortuna sia mia alleata e mi aiuti a esaudire ogni vostro desiderio», disse con audacia.  

    Lei, seccata per essere stata importunata e senza degnarlo di uno sguardo, sbuffò, indispettita.

    «Andate via messere: lasciatemi stare. Io non sono una di quelle che voi immaginate e vi consiglio di tornare al vostro tavolo. Per il vostro bene, vi conviene darmi ascolto.»

    Marco rimase interdetto e con il fiato corto per l’emozione. Impulsivamente, le rispose con spavalderia: «Oh, bella dama, io non sono qui per fare torto ad alcuno, ma se ritenete che le mie parole e le mie intenzioni vi abbiano offeso, oppure abbiano ferito la vostra dignità o quella di qualche vostro amico, io me ne andrò con il cuore straziato. Chissà che una volta in laguna non mi getti tra le onde con un masso legato al collo», rispose, mimando la scena. 

    La donna si portò una mano alla bocca, trattenne un sospiro e girò il capo. Marco si voltò d’istinto, ma subito trovò la punta di una spada che puntava minacciosa contro il suo petto.

    «Guardatemi, marrano. Non sapete che i signori hanno la precedenza su ogni damigella?» disse in tono sprezzante l’uomo che lo minacciava.

    Strabuzzando gli occhi, Marco lo guardò dal basso verso l’alto e, facendosi animo, rispose in tono scanzonato per cercare di sdrammatizzare la situazione.

    «Posso sapere con chi ho il piacere di parlare?»

    «Strano che non mi abbiate riconosciuto, visto che abbiamo percorso la stessa strada e proveniamo entrambi dalla Serenissima», rispose l’altro, pieno di boria. 

    Marco si ricordò delle due carrozze lungo la strada, guardò meglio l’uomo e, una volta riconosciutolo, pensò: Sono uno sciagurato! Si era imbattuto proprio in uno scomodo pretendente! Anzi… di peggio non poteva capitargli, visto che si trattava del nobiluomo Jacopo Ziani, figlio prediletto del patrizio Ludovico Ziani nonché nipote del doge Pietro Ziani. Suo coetaneo con fama di gran seduttore e abile spadaccino, era tutto bardato a festa e con un singolare copricapo saraceno. Pieno di disappunto per lo sfortunato incontro, Marco si rodeva dentro per la rabbia.

    «Conte Jacopo, non mi aspettavo di incontrarla in un luogo così singolare e direi di elevata classe e virtù», commentò in tono sarcastico.

    Con la coda dell’occhio cercò con disperazione il suo amico, perso nella bolgia della sala tra le sottane e forse con più vino in corpo che in una damigiana. Il patrizio Jacopo, invece, continuava a girargli attorno e a minacciarlo con la punta della spada.

    «Si dà il caso che voi vi siate avvicinato con fare spregiudicato a monna Carlotta Salbach, protetta del Visconte di Magdeburgo. Sono il suo legato e fiero amante: mi ritengo offeso e laverete con il sangue la vostra sfacciataggine», rispose in tono sprezzante.

    Nel sentire quelle parole, a Marco balzò il cuore in gola. Saltò in piedi e fece qualche passo indietro, tastando l’elsa della spada asturiana che chiedeva solo di essere impugnata. Dietro di lui ci fu un rapido movimento ed ebbe la sensazione di essere circondato. Si girò di scatto, estrasse l’arma e balzò sopra a un tavolo.

    «Bene, a quanto vedo il signore è provvisto di guardaspalle. Cosa c’è: non riesce a difendere la sua amata da solo? O forse è per paura dei briganti che infestano questa locanda?» chiese con ritrovato coraggio, alzando il tono di voce per attirare l’attenzione degli avventori e nella speranza che Andrea intervenisse.

    I commensali ammutolirono per un istante, poi, visto lo spettacolo fuori programma, si aizzarono come lupi intorno a un agnello, facendo scommesse. Marco intanto si guardava intorno e, a denti stretti, continuava a maledirsi per la propria imprudenza.

    «Andrea, dove sei!» gridò, fremente.

    Il peggio, però, doveva ancora arrivare, poiché Carlotta Salbach ebbe l’inspiegabile e poco brillante idea di schierarsi, intervenendo in suo favore. Calò la maschera, mostrando un viso di un pallore e di una bellezza sensuali e sconvolgenti, che fece alzare commenti di ammirazione. Con portamento regale raggiunse Marco e lo guardò con occhi imploranti.

    «Cavaliere, vi prego di salvarmi da questo spregevole individuo che abusa di me», lo supplicò con voce suadente, stringendosi a lui.

    «Non vi preoccupate, madamigella, vi aiuterò io», rispose.

    A quel punto il danno era fatto e per difendere l’onore il duello era inevitabile. Non fece in tempo a battere ciglio che subito gli furono addosso in tre. Schivò più di un colpo mortale, saltò, si piegò e contrattaccò in uno scontro all’ultimo sangue. Per fortuna dall’altro capo della sala sopraggiunse una voce amica. 

    «Eccomi! Sono qui!» gridò Andrea, che si stava facendo largo con irruenza tra la folla.  

    «Che cosa aspettavi? Che m’infilzassero come uno spiedo?» domandò Marco, affannato. 

    Una volta neutralizzati i tre scagnozzi, rimasero a fronteggiarsi in mezzo alla sala solo Marco e il giovane patrizio. Intorno si erano già creati gli schieramenti e a lato c’era il trofeo più ambito. Il patrizio Ziani era sudato e ansimante.  

    «Ti ho riconosciuto: tu sei il figlio di Messer Lapo Tiepolo, il mercante di stoffe! Sappi che se anche riuscissi a scampare al filo della mia spada, nulla potrai contro l’ira di monsignore il doge. Presto saprai com’è lieve la morte, perché sarai braccato dentro e fuori la Serenissima, e pace non avrai fino al giorno in cui il Signore ti richiamerà a sé», minacciò Ziani.

    Il duello stava per prendere una brutta piega e Marco sapeva che, comunque fosse andata, la sua vita sarebbe cambiata per sempre. In quei pochi istanti ripensò a tutta la propria breve esistenza e davanti a lui scorsero immagini di momenti felici e spensierati.

    All’improvviso arrivò un affondo, giusto all’altezza della gola, e il ragazzo ringraziò l’arcangelo Gabriele per aver deviato la lama di qualche pollice.

    I visi stravolti per l’ardore, i capelli bagnati di sudore e la paura che li faceva ansimare senza ritegno lasciavano presagire che la tragedia di lì a poco avrebbe consumato l’ultimo atto. L’abilità di Ziani era notevole e solo per un pelo Marco riuscì a evitare il peggio, ma un fendente di taglio gli procurò uno squarcio lungo una spanna sul bicipite sinistro. Riunite le forze residue e dopo aver eseguito una serie di attacchi, Marco riuscì a infilzare il suo avversario: affondò la spada proprio nel petto, dove la vita batte più forte. Il giovane patrizio barcollò, urtando i tavoli e trascinando con sé tutto quello che c’era sopra: piatti colmi di cibo, boccali pieni di vino e bottiglie andarono in pezzi, così com’era andata la sua vita.

    Il silenzio calò sulla locanda.

    Dopo un momento di stupore, qualcuno fuggì lesto, senza neanche voltarsi, e la compagnia di cortigiane scappò, tra le urla, da una porta del soppalco.

    La mano forte e rassicurante di Andrea scosse Marco dallo stordimento, trascinandolo fuori da quella bolgia infernale. Il giovane fece in tempo a volgere un ultimo sguardo appassionato a quella splendida donna che in un solo attimo aveva distrutto il suo cuore e il suo avvenire e la vide sorridere e mandargli un bacio con la mano, forse per ringraziarlo di averle tolto di dosso un simile impaccio, o forse perché il suo sentimento lo avrebbe dannato per l’eternità.

    Uscirono in tutta fretta e senza dirsi una parola. Andrea aveva avvolto il braccio ferito dell’amico con un brandello strappato dal mantello e si voltava in continuazione, preoccupato, a controllare se qualcuno li stesse seguendo. A fatica raggiunsero le stalle e montarono sui cavalli.

    «Credo che per questa notte sia meglio cercare riparo dove nessuno possa riconoscerci, altrimenti le milizie del doge ci appenderanno a una forca senza nemmeno processarci», mormorò Andrea. 

    Si diressero al galoppo verso la collina di Asolo. Alle pendici sorgeva un monastero che di solito dava rifugio ai viandanti diretti a nord, verso la Baviera.

    La folle cavalcata e i continui sobbalzi stavano facendo perdere molto sangue a Marco e la testa gli girava. Il fiato si faceva sempre più corto e, delirando per la febbre, ripeteva ossessivamente e con un filo di voce: «Carlotta.»

    Dopo un paio d’ore, una luce fioca cominciò a intravedersi tra le brume, e a mano a mano che si avvicinavano, riuscirono a distinguere la recente struttura del monastero domenicano di Asolo. Appena si fermarono, le forze abbandonarono Marco, che cadde a terra privo di sensi. 

    Quando riaprì gli occhi, la testa gli girava ancora e si sentiva stanco. Si guardò attorno e vide che si trovava in una grande stanza dal soffitto alto, con la volta a crociera intonacata di bianco. Alla sua destra notò una fila di cinque letti, nessuno dei quali occupato. Alla sua sinistra c’era una lunga bifora in stile gotico, da cui in lontananza si scorgevano le sagome scure delle Prealpi. Ai piedi del letto riconobbe la figura rassicurante di Andrea, che parlottava con un monaco dal volto ossuto e dai lineamenti ispanici.

    «Ci hanno teso un’imboscata mentre andavamo a Trento», stava dicendo Andrea.

    «Ve lo dico di nuovo: non vi possiamo tenere qui troppo a lungo. Entro qualche giorno dovrete andarvene; non possiamo ospitare fuggiaschi o, peggio ancora, ricercati», rispose il frate con severità.

    Mentre Andrea ringraziava per l’assistenza e le cure fornite all’amico, dal fondo della stanza si fece avanti una figura imponente, con i lunghi capelli biondi come il grano e una folta barba che incorniciava il viso. Era vestito con indumenti militari che i due giovani non avevano mai visto prima. Si trattava di un cavaliere di qualche anno più vecchio di loro, ma ciò che colpì Marco fu la tunica bianca, stretta in vita da un cinturone di cuoio; sulla pettorina era ricamata una grande croce nera. Si accostò al monaco, lo prese sotto braccio e gli bisbigliò qualcosa che i due amici non riuscirono a comprendere, ma che dall’improvvisa agitazione del frate intuirono essere assai importante; poi fece un cenno interrogativo, guardandoli. L’altro gli disse che erano due sventurati di passaggio e che non si sarebbero mossi da quella stanza fino al giorno seguente. Il cavaliere non sembrò del tutto soddisfatto, poiché si avvicinò a Marco e afferrandolo rudemente lo ammonì con un forte accento tedesco: «Badate bene a non fare troppe domande e a impicciarvi dei fatti vostri, sono stato chiaro?» 

    Il giovane, ancora intorpidito, fece un cenno di assenso, poi, con furbizia, fece finta di svenire. 

    Intervenne Andrea in tono dimesso: «Nobile cavaliere, siamo due poveri viandanti di ritorno da un pellegrinaggio. Lungo la via siamo stati assaliti dai briganti e dobbiamo la vita a questi monaci che ci hanno soccorso.»

    «Bene! Se ci tenete alla vostra vita, pregate ed evitate di mettervi in altri guai», replicò secco il cavaliere.  

    Detto ciò, mollò la presa sul corpo apparentemente incosciente che giaceva sul letto e se ne andò in fretta.  

    Andrea si avvicinò al giaciglio.

    «Come ti senti amico mio? I monaci hanno dovuto cauterizzare il taglio e ti hanno spalmato un unguento prodigioso, che presto farà rimarginare la ferita. Fra’ Bartolomeo mi ha detto che entro un paio di giorni starai meglio, così potremo tornare a casa», disse in tono compassionevole. 

    Marco guardò pensieroso l’amico, con l’immagine di quella donna ancora impressa nella mente.

    «Mio caro, temo – anzi ne sono certo! – che per noi sarà quasi impossibile tornare nella nostra amata Venezia. Ti rendi conto di quello che ho combinato?» gli rispose con tono alterato dalla disperazione e dal rimorso. «Ho ucciso un uomo e quell’uomo era Jacopo Ziani, il figlio del patrizio Ziani, gran ciambellano di Palazzo Ducale e fratello del serenissimo doge Pietro! Sono un uomo finito!» concluse, affondando il viso nel cuscino. 

    Andrea cercò di rincuorarlo: «Ha cominciato lui, la tua è stata legittima difesa. Ci sono tanti testimoni che hanno visto con quale viltà tu sia stato aggredito, addirittura in quattro contro uno!» 

    «Figurati se qualcuno, in quell’ammasso di tagliagole e furfanti, sarà disposto a testimoniare davanti alla corte del Maggior Consiglio! Lì io sono l’imputato e il patrizio Jacopo Ziani è la vittima», rispose Marco, ancora più sconfortato.

    Andrea cominciava a capire la gravità di quanto accaduto e si trovò a pensare che i loro destini fossero ormai legati per sempre. Con il capo chino e lo sguardo triste, commentò: «Non ti preoccupare… vorrà dire che andremo via: in Dalmazia o a Candia, dove tuo padre possiede delle proprietà. Lì potremo nasconderci.»

    «Non credo che sarà possibile: vedrai, ci cercheranno ovunque nei territori della Repubblica, e non potremo cercare di nasconderci a Roma, perché il patrizio Ziani è cugino del Vescovo di Spoleto e i papalini potrebbero trovarci con facilità», concluse Marco in tono tetro.

    Seguirono diversi minuti di silenzio, durante i quali il giovane ripensò al crimine commesso e alla propria insolita disattenzione nel prevenire un simile guaio. Era chiaro che aveva ucciso per difendersi ma, appena si fosse presentata l’occasione, avrebbe cercato di raccontare a un confessore il suo crimine e di espiare per alleggerirsi la coscienza. 

    Andrea, invece, meditava sul proprio futuro, che a quel punto sembrava così incerto.

    Udendo provenire dalla corte del monastero uno scalpitio di zoccoli e dei suoni metallici, cercò una posizione favorevole per curiosare senza essere scorto: nel piazzale si era raccolto un drappello di uomini, tutti vestiti in uniforme bianca e con la croce nera sul petto. Li vide dirigersi verso una sala situata al pianterreno. Ad attenderli sulla soglia c’erano fra’ Bartolomeo e il misterioso cavaliere conosciuto poc’anzi. I due accolsero con calore gli ultimi arrivati.

    «Guarda guarda… Che interessante compagnia!» mormorò, incuriosito.

    «Cosa sono questi rumori? Chi è arrivato? Sono le guardie del doge?» chiese Marco, allarmato.

    «Non credo, ma se mi prometti di non muoverti andrò a dare una sbirciatina», rispose Andrea senza neanche voltarsi.

    La campana suonò per due volte prima che facesse ritorno.

    «Allora, che notizie porti?» 

    «Ho trovato il modo per andarcene. Quegli uomini sono Cavalieri teutonici e ho sentito che facevano riferimento a una missione in Terra Santa; parlavano di una santa croce, della remissione dei peccati e dell’immortalità…»

    «Aspetteremo domani e vedremo se la fortuna tornerà a darci una mano. Nel frattempo, dormiamoci su: devo riprendere le forze», rispose Marco, sfinito.

    La notte trascorse tra fitte dolorose e incubi. Marco continuava a rivedere la scena dell’uccisione: il volto agonizzante della vittima, il sangue che ne tingeva di vermiglio la candida camicia e la propria spada che lo infilzava in continuazione. 

    Il mattino seguente, i primi raggi di sole entrarono nella stanza colpendolo sul volto. Confuso, si guardò attorno e si accorse di essere solo. Tirandosi su a fatica, si sedette e cercò di trovare l’equilibrio necessario per mettersi in piedi. Nonostante la ferita sanguinasse ancora, ci riuscì. Andò alla finestra e vide Andrea parlottare con alcuni Cavalieri. I loro gesti erano ampi in modo quasi esagerato: di sicuro, essendo stranieri, avevano problemi di comprendere ciò che diceva il veneziano, ma erano stati attratti dalla sua socievolezza e simpatia.

    Mentre guardava, cupi pensieri tornarono con prepotenza a tormentarlo.

    «Non rivedrò più la mia città», mormorò con amarezza, pur sapendo che era l’unico modo per evitare di finire penzolante con un cappio al collo. «Prima di fuggire, però, devo incontrare mio padre…»

    Si rivestì, lasciò il dormitorio e si mise a cercare l’uscita. Mentre camminava lungo gli austeri corridoi, si imbatté in fra’ Bartolomeo che, con uno sguardo astuto e in completo silenzio, lo trascinò dentro una cella.

    «Ragazzo: confessa il tuo crimine davanti a questo santo crocefisso!» disse il monaco con severità.

    Marco sollevò la testa e si segnò con devozione.

    «Questo crocefisso è appartenuto a Matilde di Canossa, e al suo cospetto ha pregato e chiesto perdono l’Imperatore Federico I», aggiunse il frate.

    Di fronte a una tale reliquia, il giovane non poté fare altro che confessare ciò che gli era accaduto. Il frate non sembrò esserne sconvolto e, poiché l’autorità del doge si fermava ai confini della laguna, gli diede l’assoluzione, consigliandogli però di lasciare il prima possibile quei luoghi per recarsi in Terra Santa come penitenza per il suo peccato.

    Uscito dalla cella dopo la confessione, trovò Andrea.

    «Marco, ho saputo che il consigliere Guzman, uno dei capi della Quarantia7, è sulle tue tracce e ha già emesso un mandato di arresto. Dobbiamo andare via con questi nobili Cavalieri, ho parlato con loro. »

    Marco sospirò profondamente.

    «Così non potrò più tornare a Venezia…»

    «Vieni che te li faccio conoscere.»

    Gli uomini erano otto: sette erano alti, massicci, con lunghi capelli biondi o rossicci e folte barbe. L’ultimo, invece, aveva colorito olivastro e suoi movimenti erano scattanti, nonostante apparisse esile, e il destino l’aveva già messo sui loro passi.

    «Ti presento il capitano Marcus von Salza da Worms e i Cavalieri Louis de Armagnac da Reims, Alessandro Colonna da Roma, Ottone Weiser da Salisburgo, Sigmund Loke da Augusta, August Becker e Sigfrid Bode da Colonia», disse Andrea con voce stentorea.

    «Io sono Marco Tiepolo», rispose lui con un inchino.

    La spalla era ancora dolorante e una fitta lancinante lo costrinse a rialzarsi.

    «Chiedo scusa, ma ho avuto un incidente di caccia.»

    «Sappiamo tutto; non vi dovete giustificare. Siamo qui di passaggio e la nostra missione non ha che fare con queste terre. Quello che vi sia successo è affare vostro», disse il capitano von Salza con voce gutturale, in un latino stentato. «Potremmo essere la vostra salvezza, se vi unirete a noi e vi impegnerete per la nostra nobile causa», aggiunse.

    «La mia situazione è disperata, ma chi mi assicura che non mi tirerete qualche brutto scherzo?» chiese Marco. 

    «Siamo Cavalieri dell’Ordine teutonico della Santa Croce di Gerusalemme! Il nostro giuramento ci impone di aiutare e soccorrere il prossimo in difficoltà», replicò in tono indispettito von Salza.

    «Va bene. L’istinto mi consiglia di seguirvi e voglio fidarmi delle vostre parole, nonostante sia obbligato a fare questa scelta dalla situazione in cui mi trovo. Datemi il tempo di riprendere le forze e potremo partire.»

    «Non c’è tempo da perdere: il luogo della riunione è lontano e la profezia sta per avverarsi », rispose enigmatico l’ufficiale.

    «A cosa vi riferite?» chiese Marco

    «Vi racconterò una cosa avvenuta tanto tempo fa.»  

    Prese fiato e raccontò la storia più stupefacente che avessero mai sentito.

    «Tutto ebbe origine quattromila anni fa, nell’Antico Egitto. Durante il regno di Ueneg sopraggiunse una grande siccità che distrusse i raccolti, sterminò gli animali e affamò il popolo. Il faraone – che era un uomo buono, devoto agli dei e ai propri sudditi – ne soffriva, ma non sapeva cos’altro fare, poiché aveva già donato tutte le sue riserve di grano. Una notte, risvegliato dalle urla disperate delle madri che piangevano i propri figli morenti, ebbe una visione: gli apparve un fuoco e una voce gli disse: “Non disperare, uomo, perché ti preoccupi del domani? Pensa alle pene del presente: cosa ti turba in questo preciso istante?” Ueneg rispose, intimorito: “Iside, io sono il tuo servitore, che ha potere di vita e di morte sulla terra ma che non è più in grado di gestirlo, perché un demone si è impossessato del mio regno e lo sta straziando fino alla distruzione. Perché è accaduto tutto questo?” “Io sono Io e tu non sei nulla e non puoi decidere nemmeno che un capello cada dalla testa di un uomo.” Il faraone si prostrò a terra chiedendo perdono. La voce riprese: “La tua stirpe e la tua discendenza produrranno sulla Terra un seme che sconvolgerà le genti e le terre del popolo che io ho sempre amato. Porterà guerre e distruzione nel mio nome e contro il mio nome: pace più non vi sarà per la mia fede. Io voglio aiutarti e ti lascio questo simbolo, che rappresenta la mia alleanza con gli uomini e l’amore che ho per loro. Usalo con saggezza e con fede, perché grande è il potere di vita che può dare. Se non lo saprai usare, però, tu stesso lo perderai. Guai a chi non lo venererà: dovrà affrontare le schiere degli infedeli generati dalla tua stessa progenie e ne uscirà annientato, facendo piangere lacrime di sangue al popolo che ho tanto amato.” Detto ciò, il fuoco si estinse e la voce se ne andò così com’era venuta, lasciando una piccola croce ansata accanto al monarca. In seguito a quella visione, l’ankh8 divenne l’oggetto più presente della simbologia egizia.» 

    Quell’incredibile racconto lasciò i due amici ancora più interdetti del faraone.

    «Cosa significa questa storia?» chiese Marco, incerto. 

    «Nostro Signore Gesù abbandonò la vita terrena lasciando il simbolo della sua passione e morte, la Santa Croce, appunto. Lo stesso simbolo che era apparso al faraone è stato usato dal Cristo dopo la sua resurrezione per indicare la Via. Si tratta di una reliquia preziosa, che si trova in possesso del Naquib al Ashraf9 di Damasco e che noi stiamo cercando su ordine dell’imperatore.»

    «Continuo a non capire…» rispose Marco dopo una breve pausa.

    «Si sta svolgendo una nuova crociata e l’imperatore Federico II, lo Stupor Mundi10, ha ottenuto la Sacra Corona. Ancora non capite! I tempi sono maturi: se la Croce non tornerà in nostro possesso al più presto e verrà utilizzata da mani impure, sarà la fine di tutto. Il Giorno del Giudizio è imminente!»

    Marco e Andrea compresero che qualcosa di tremendo stava per compiersi e si chiesero se davvero quei Cavalieri avrebbero potuto risolvere il problema. 

    «Capitano, voi pensate di impressionarmi con questo racconto, ma sospetto che la vostra presenza qui non sia casuale; forse si tratta di una trama politica del vostro monarca…»  

    Offeso da quell’affermazione, il capitano von Salza reagì con veemenza: «Ragazzo, voi siete solo un assassino e non vi dovete permettere di giudicare quello che facciamo! È vero: noi siamo qui non solo per fede, ma anche per vile denaro… quel denaro che serve per finanziare la nostra missione.» 

    «Vedete che avevo ragione! E chi sarebbe questo munifico mecenate?» domandò con prontezza. 

    Il capitano guardò i suoi compagni e a un loro cenno di assenso sguainò la spada, puntandogliela contro il petto.

    «Messer Tiepolo, giurate su questa spada di giustizia e fede di non rivelare cosa vi sto per dire.» 

    «Lo giuro!» esclamò, deciso.  

    «Bene. Si tratta dell’imperatore Federico II in persona, che ci ha inviati in questo monastero per recuperare il denaro necessario. Vuole entrare in possesso della reliquia prima di papa Onorio III e di chiunque altro, e intende costituire una nuova pax universale e liberare il Sacro Romano Impero dalla minaccia dei musulmani.» 

    Ormai sapevano troppo e non li avrebbero più lasciati andare; nel bene o nel male Marco aveva legato le loro vite a quel manipolo di avventurieri.

    «D’accordo, mi avete convinto. Possiamo partire, ma prima aiutatemi a salutare la mia famiglia», disse, rassegnato.

    I cavalieri si guardarono l’un l’altro, poi von Salza scosse il capo. In quel momento si fece avanti il mediorientale dall’aspetto familiare.

     «As-salamu alaykum, giovane cristiano. Come vedi, il mondo è piccolo. Io sono Moustafà Faruk e conosco bene tuo padre: sono stato un suo umile servitore a Creta. Capitano, potete darmi un giorno di tempo così che io lo possa rassicurare su suo figlio?» 

    Ricevuta l’autorizzazione, l’uomo si dileguò.

     

    A Venezia ormai si era diffusa la notizia della morte del patrizio Jacopo Ziani. Per evitare possibili rivolte del popolo, che sfruttava ogni occasione per presentare le proprie rivendicazioni, in città venne decretata la legge marziale. La milizia del consigliere Guzman presidiava i luoghi nevralgici e i palazzi del potere. Le dichiarazioni degli scagnozzi di Jacopo Ziani vennero usate per mettere sotto controllo la dimora di Marco, per cui la sua famiglia fu costretta a vivere reclusa in casa. Il padre, ricevuta la notizia dall’araldo comunale, in un primo momento venne colto da un grande dispiacere, poi maturò la decisione di bandire il figlio dalla casata e dal rango di erede in seconda linea, dopo il fratello Luca. Le sue volontà furono rese pubbliche.

    Moustafà arrivò durante la notte ed entrò dalla porta di accesso della servitù, in campiello del Librer. Sgattaiolando nell’ombra, arrivò nello studio di Lapo Tiepolo. Alla luce di una candela, l’uomo era intento a trascrivere numeri su un voluminoso registro. 

    «Ho notizie di vostro figlio», disse Moustafà all’improvviso, facendo sobbalzare il mercante.  

    «Moustafà? Che ci fai qui? E cosa sai del mio figlio degenere? Ha rovinato la famiglia, ha distrutto sua madre, è stato rinnegato dai suoi amici ed è ricercato in tutta la Repubblica. Se le milizie lo troveranno lo manderanno al patibolo e io non sarò di certo colui che lo rimpiangerà», disse con durezza. «Cosa sai di lui?» 

    «Marco soffre e chiede perdono per quello che ha fatto.»

    Lapo Tiepolo esitò un istante, poi scoppiò a piangere.

    «Amico mio… è come se lo avessi perso per sempre, come se fosse morto. Ah! La giustizia veneziana… Anche se io volessi oppormi non servirebbe a nulla: ha ucciso il nipote del doge. Tanto vale che resti fuggiasco e viva la sua vita altrove.»  

    L’amarezza di quelle parole indispettì il moro, che replicò con decisione.  

    «Ha agito solo per legittima difesa; è stato perfino assalito da forze superiori in numero… tre uomini, oltre a Jacopo Ziani! Ama la vita e la patria, ma doveva difendersi e non sapeva chi aveva di fronte.» 

    «Ti ringrazio per queste confortanti parole, ma esistono un’etica e una giustizia che impediscono ai latitanti di far ritorno in patria senza subirne le conseguenze. Lo spietato Guzman e le sue milizie non gli daranno tregua fino a quando non l’avranno trovato.»

    «Messere, devo portare delle comunicazioni a suo figlio prima che si allontani da queste terre?» chiese il moro, facendo intendere di avere fretta.

    Lapo Tiepolo si alzò, si diresse verso un grosso forziere, lo aprì e ne tirò fuori un cofanetto. All’interno era custodito un ciondolo che rappresentava un simbolo religioso musulmano. Era un medaglione d’oro molto antico, raffigurante una stella con una mezzaluna; sul retro c’era scritto in arabo: “Allah è grande e Muhammad è il suo profeta”.

    «Questo monile me lo ha donato il califfo Samir, luogotenente del sultano Saladino. Di’ a mio figlio di metterselo attorno al collo e di non toglierselo mai, per nessuna ragione al mondo. Consegnagli anche questo sacchetto: contiene cinquanta ducati d’oro.» 

    Pregò poi Moustafà di sorvegliare e accudire il figlio in nome della loro vecchia amicizia e infine lo salutò con affetto.

    Nel frattempo, nel monastero di Asolo fervevano i preparativi. I Cavalieri controllavano le finiture dei cavalli e sistemavano con cura i carichi, vista la pericolosità del viaggio. Marco, invece, era preso dai propri pensieri. La ferita, grazie alle cure miracolose ricevute, si stava già rimarginando. Alle prime luci del giorno, al rintocco della sesta ora, il canto dei monaci richiamò la compagnia. Raccolti nella navata destra della chiesa, i Cavalieri parteciparono alla funzione religiosa. Al termine delle preghiere ricevettero la benedizione del priore, poi, una volta montati a cavallo, sfilarono in silenzio sul selciato del monastero. Il freddo del mattino li fece rabbrividire e si strinsero nei mantelli; gli unici rumori provenivano dallo scalpitio degli zoccoli, dal nervoso nitrire dei cavalli e dagli stridii dei rapaci notturni.

    Mentre si addentravano nei boschi che costeggiavano i primi contrafforti delle Dolomiti, Moustafà si accostò a Marco e, bisbigliando, gli riferì dell’incontro avuto con il padre e, soprattutto, del pericolo che correva fino a quando non avessero lasciato quei territori. Tirò fuori il sacchetto con le monete e il portafortuna che gli erano stati consegnati.

    «Questo ciondolo», disse in tono ossequioso, «rappresenta la mia fede al pari del vostro simbolo della croce. È il segno che la sacralità di Allah è sempre con noi. Non togliertelo mai.» 

    Marco se lo appese al collo e si ripromise di non privarsene. 

    La marcia nei boschi procedeva spedita; percorsero la Valsugana in direzione del castrum di Trento, della val d’Adige e del passo di Mittewald11, per puntare decisi verso il ducato di Baviera. Mentre risalivano per le gole e le valli, il paesaggio diventava sempre più aspro. Il clima era già abbastanza rigido per essere ottobre. Avvolgendosi meglio nel mantello, Marco affiancò il capitano von Salza.

    «Capitano, quando mi avete raccontato quell’incredibile storia ho capito che i nostri destini si sarebbero incrociati. Avevo già sentito parlare della Croce da alcuni racconti di viaggiatori provenienti dall’Oriente, che ne descrivevano i prodigi.» 

    «È proprio lì che la nostra missione ci porterà. Dobbiamo recuperarla e impedire che i musulmani ne facciano un uso improprio o, peggio ancora, che la distruggano. Ricordati: la missione non è un’azione di guerra contro l’Islam, ma un viaggio di speranza e di conversione. Non sarà facile, perché le forze oscure cercheranno in tutti i modi di impedirci di arrivare a quella preziosa reliquia.»

    In quel momento Ottone Weiser, che era andato in avanscoperta, rientrò tra i ranghi. Era un profondo conoscitore di quei luoghi, nonché il più abile arciere di tutto il ducato di Baviera.

    Raggiunse von Salza e parlò in tono preoccupato: «Capitano, a circa cinque leghe da qui incontreremo un accampamento di pellegrini diretti a Roma: mi sembra gente strana, fin troppo disciplinata e guardinga. Quando mi hanno visto, per non mostrare il volto hanno calato i cappucci dei mantelli.»

    Il capitano mise in allarme la compagnia e ognuno dei cavalieri andò a occupare una precisa posizione. Anche se la tensione si leggeva sui loro volti, non ci fu la minima esitazione; con una mano tenevano ben salde le redini, con l’altra l’elsa della spada.  

    Doveva essere oramai l’ora nona quando, al limitare di un’ampia radura che degradava verso il fiume Adige, videro degli uomini avanzare a piedi verso di loro. Mentre si avvicinavano, fu chiaro che quanto riferito da Ottone corrispondeva a realtà; si potevano notare, infatti, una fierezza di portamento inusuale per dei pellegrini, tra i quali non vi erano donne, né vecchi, né bambini. Marco contò almeno una ventina di persone, ma non si sentiva preoccupato perché confidava nel valore dei suoi compagni di viaggio. Giunti a pochi passi da loro, la compagnia si arrestò.  

    «Chi siete e dove andate per questi luoghi così insicuri? Non sapete che i boschi sono infestati da briganti?» chiese il capitano con tono deciso.

    A quelle parole i pellegrini gettarono i mantelli a terra, rimanendo a torso nudo. Erano di corporatura imponente e muscolosa, con la pelle olivastra, sporca e coperta da una fitta peluria: si trattava di barbari che vivevano isolati tra quelle montagne. Alcuni di loro estrassero delle spade rudimentali, mentre altri brandivano mazze chiodate e urlavano.

    «Consegnateci tutti i vostri averi!» intimò in uno stentato latino un omone dalla voce possente e gutturale che sembrava essere il loro capo.

    Prima ancora che terminasse di parlare, il capitano diede l’ordine di attaccare: le ali della formazione si allargarono con rapidità e con una abile manovra di aggiramento accerchiarono quella masnada di briganti.

    Von Salza vibrò un tremendo fendente, che staccò di netto una testa. I barbari, per nulla intimoriti, reagirono con violenza, ma finirono per essere decimati in breve tempo. La compagnia si distinse per il grande valore. Moustafà usò con maestria la propria scimitarra e anche i due veneziani, nonostante Marco non fosse ancora al meglio, tolsero di mezzo un paio di quei maledetti energumeni. 

    «Speriamo di non fare altri incontri simili lungo la strada, altrimenti sarà molto difficile portare a termine la nostra missione», disse il capitano, congratulandosi con Marco e Andrea per il coraggio. 

    Dopo un’altra ora di galoppo, arrivarono a Trento.

    Entrati dalla porta carraia, pagarono il dazio e si recarono in una locanda per mangiare e passare la notte. Il locale era assai confortevole; al suo centro c’era un grande tavolo rotondo, intorno al quale si disposero. Gli altri commensali consumavano con voracità e in silenzio il loro pasto.

    In un angolo, Marco notò un gruppetto di quattro persone che lo osservavano di sottecchi. Dal loro abbigliamento ricercato, dedusse che dovevano essere mercanti. Uno di loro si alzò e gli si avvicinò. 

    «Messere, mi sembra di conoscervi: non ci siamo già visti da qualche parte?» domandò, spavaldo. 

    «Non credo messere», rispose Marco, tenendo china la testa.

    «Io, invece, mi ricordo bene di voi e di come vi siete dato da fare con una bella dama e ancor meglio con la vostra spada!» disse l’uomo con un sorriso ironico.  

    A quell’affermazione, la compagnia di cavalieri scattò in piedi, pronta a sguainare le spade.

    «Signori Cavalieri, non volevo offendervi e non sono talmente stupido da sfidare una compagnia così forte e agguerrita. Intendevo solo informarvi che anche noi veniamo dai territori della Serenissima. Ho saputo che il consigliere Guzman ha sguinzagliato i suoi sicari alla vostra ricerca su ordine diretto del Maggior Consiglio e del doge Ziani: non vi daranno tregua fino a quando non avranno portato messer Tiepolo a marcire nel carcere di Palazzo Ducale12 o, peggio ancora, appeso a un cappio.»

    A quelle parole Marco sospirò con amarezza.

    «Ci deve scusare messere», s’intromise Andrea, «ma capirà: fidarsi è bene, non fidarsi… Piuttosto: ha saputo se l’Armada13 veneziana ha conquistato l’isola di Cefalonia?»

     «Sì. È stata una grande vittoria e ora l’intero arcipelago e una parte dell’Epiro sono sotto il controllo veneziano e dei romei14.»

    Da quelle parti era meglio non recarsi, almeno per il momento… 

    L’interruzione non guastò il pasto e la conversazione riprese con argomenti che trattavano di tattica militare, storia antica e grandi battaglie del passato. Di questo era grande esperto Louis de Armagnac, figlio illegittimo dell’arcivescovo di Reims. La serata trascorse serena e Marco riuscì perfino a dimenticare le sue pene e la spalla dolorante; la cosa più interessante, però, fu scoprire di trovarsi in compagnia di un gruppo di persone affiatate, che avrebbero dato ciascuno la propria vita per difendere quella degli altri. Li guardava e scorgeva nei loro volti e nelle loro espressioni un filo comune che li univa: la determinazione, la tenacia di chi sa che non può e non deve fallire. Rimase affascinato da quella sorta di inevitabile natura di predestinati a compiere qualcosa di straordinario che traspariva con prepotenza.

    «Andate a dormire, si è fatto tardi», ordinò a un certo punto il capitano.

    Si ritirarono nelle stanze loro assegnate, tranne von Salza e Moustafà, che sembrava non dormissero mai. In verità, il primo soffriva d’insonnia ma diceva di stare alzato per proteggere il sonno della compagnia; il secondo invece, fedele al suo superiore, lo faceva per vegliarlo. 

    La mattina dopo si alzarono di buon’ora, decisi a superare il valico e a entrare nel territorio imperiale in un paio di giorni. 

    La giornata trascorse senza altre sorprese, a parte un piccolo intoppo nel pagamento dei dazi al valico di Mittewald, che però consentì loro di riposarsi e sfamare i cavalli. Giunti a Salisburgo, Ottone, originario di quelle parti, fece gli onori conducendo senza alcun preavviso tutta la compagnia alla dimora di famiglia.

    
      

      
        1 Nel 1200 la gondola è ancora un’imbarcazione simmetrica, con coperte piatte, priva di ferri e poco slanciata. Esteticamente muterà attorno al 1500, avvicinandosi alla forma oggi consueta, ma è solo verso il 1850 che diventerà asimmetrica. Gianfranco Munerotto, “Gondole - sei secoli di evoluzione nella storia e nell’arte”, Il cardo, 1994.

      

      
        2 Battaglia di Hattin del 1187, iniziata e vinta da Saladino in risposta ai continui attacchi di carovane musulmane da parte di Reginaldo di Châtillon. Alla sua conclusione, vennero fatti prigionieri Re Guido di Lusignano (Regno di Gerusalemme), lo stesso Reginaldo (decapitato) e furono ammazzati centinaia di templari. Venne anche smarrita la reliquia della Vera Croce, che veniva usata per motivare i guerrieri. O. Mariani, “Italia Medievale”, 2007.

      

      
        3 San Francesco d’Assisi, di ritorno dal viaggio in Egitto dove incontrò il sultano al Malik, nipote di Saladino, sbarcò probabilmente a Venezia tra l’autunno del 1219 e inizio primavera dell’anno successivo. Sanfrancescodeldeserto.it

      

      
        4 Treviso aveva una dogana per accedere ai territori della signoria, in base ad un accordo stipulato da Federico Barbarossa nel 1168. Venezia ne entrerà in possesso solo nel 1339, dopo una disputa con la città imperiale di Aquileia. Treccani.

      

      
        5 Nome originario dell’isola della Giudecca. Veneziadaesplorare.com 

      

      
        6 Il contrasto nasceva da un lato dalla contrapposizione di due strutture politiche differenti (Comune da una parte, Patriarcato dall’altra), con Treviso che in più faceva parte della diocesi aquileiana; dall’altro dal possesso di Aquileia di beni fondiari e monasteri nella zona compresa tra Piave e Livenza, che Treviso cercava continuamente di conquistare per aumentare la propria capacità difensiva. Archivio diocesano arcidiocesi di Udine.

      

      
        7 Istituita nel 1179, la Quarantia era un organo del governo veneziano, inizialmente concepito per eleggere il doge e successivamente investito di compiti di amministrazione finanziaria e legislativa. Era composto da quaranta membri e tre consiglieri. Giudicava tutti i casi criminali, affiancando il doge. Ermolao Paoletti, “Il fiore di Venezia”, Tommaso Fontana tipografo ed., Venezia 1839.

      

      
        8 La croce ansata era un simbolo sacro egizio. Un simbolo simile, associato a un fiore sconosciuto, viene attribuito al faraone Ueneg della II dinastia, incoronato probabilmente nel 2.850 a.c. Wikipedia.

      

      
        9 “Naquib al Ashraf” era in origine il titolo degli amministratori pubblici incaricati tra l’altro di assistere gli Ashraf, ovvero i discendenti hasanidi e husaynidi del profeta Maometto. M. Salati, “Rivista degli studi orientali, Vol. 64, fascicolo ¾”. 1990, Sapienza - Università di Roma.

      

      
        10 Federico II, incoronato imperatore nel 1211 a soli 18 anni, venne chiamato dai suoi contemporanei “Stupor Mundi” per via della sua personalità poliedrica. Amante delle lettere, delle arti e della filosofia fu lui stesso scrittore, musicista e legislatore. M. Barboni - M. Bocci, “Federico II Stupor Mundi”, Rusconi Libri, 2019.

      

      
        11 Odierno Brennero. La frazione è attestata dal 1223 con il toponimo Mittenwalde, che significa “in mezzo alla foresta“.

      

      
        12 Il Palazzo Ducale nasce attorno al X sec., probabilmente copiando le forme del Palazzo di Diocleziano di Spalato. Nelle numerose strutture edilizie che affollavano quest’area, alla quale si accedeva da una grande porta fortificata collocata più o meno all’altezza della Porta della Carta, trovavano posto uffici pubblici, il palazzo di giustizia e le carceri, l’abitazione del Doge, scuderie, armerie e altro ancora. Alla fine del secolo, un incendio lo distrusse parzialmente. Fu il doge Sebastiano Ziani (1172-1178) a farlo ricostruire, dando alla struttura una forma più aperta (a “U”) con due nuovi corpi: uno verso la piazzetta, per ospitare le funzioni legate alla giustizia e uno verso il Bacino, per le funzioni di governo. L’attuale complesso è del 1559, mentre solo attorno al 1600 verranno fatte costruire le Prigioni Nuove esternamente al Palazzo – poi conosciute come Piombi – e il Ponte dei Sospiri per collegarle in modo protetto al Palazzo Ducale. palazzoducale.visitmuve.it/it/il-museo/la-sede-e-la-storia/sede/

      

      
        13 La marina da guerra veneziana prendeva il nome di Armada (in veneziano), che era il nome assegnato anche alle singole squadre e divisioni navali, con un’accezione equivalente a quella di flotta. 

      

      
        14 Il termine “bizantino” è stato introdotto solo a partire dal XVIII sec. dagli Illuministi, quando l’Impero romano d’Oriente era ormai scomparso da circa tre secoli. Gli stessi abitanti dell’Impero romano d’Oriente chiamavano sé stessi dal greco Ῥωμαῖοι/Rhōmàioi (“Romani“) oppure Ῥωμιοί / Rōmiói (“Romei“).

      

    

  
    
Capitolo II: Viaggio nelle terre dei Nibelunghi

     «Dovete sapere che mio padre, durante la terza crociata, contribuì ad armare un migliaio di valorosi cavalieri delle famiglie più importanti della città. Questi si distinsero nel corso della difesa del Santo Sepolcro nel tentativo di sottrarre Gerusalemme agli Ayyubidi. Fu lì, mentre si combatteva la battaglia di Arsuf, a Giaffa, che il mitico Saladino venne sconfitto dai cristiani capeggiati da re Riccardo Cuor di Leone», spiegò Ottone, che cavalcava di fianco a Marco.

    «Tuo padre ha combattuto a Giaffa contro Saladino?» chiese il veneziano, incredulo. 

    «Già! Fu tra i pochi a salvarsi. Ci furono orrendi massacri da una parte e dall’altra; il contingente da lui comandato si distinse per il coraggio, ma anche per il trattamento onorevole riservato ai nemici musulmani.» 

    «Se solo fossi nato prima… Avrei tanto voluto esserci», osservò Marco. 

    «Tutti noi vorremmo essere su un campo di battaglia, ma il nostro desiderio non fa di noi dei combattenti sanguinari», replicò Ottone.

    «Però tu sei un cavaliere e immagino ci sappia fare, con le armi.»

    «Mi piace molto tirare con l’arco, ma se devo essere sincero, alle armi preferisco la compagnia degli amici. Questo, però, non lo dire al capitano!»

    «Mi insegnerai a combattere?» 

    «A patto che tu mi inviti a Venezia quando tutto sarà finito: vorrei proprio capire se le vostre donne sono davvero le più belle di tutto l’Occidente.»

    «Per questo non c’è problema: Marco è un vero esperto», si intromise Andrea.

    «Non dare retta al mio amico», ribatté lui. «Per il momento voglio solo rifarmi una vita. Ne passerà, del tempo, prima che possa tornare nella Serenissima.»

    «Il tempo di sicuro non ci mancherà. Se vuoi, potrò insegnarti qualcosa di noioso, come la toponomastica e l’astronomia, che ho studiato all’accademia delle scienze di Praga prima di arruolarmi con i Cavalieri teutonici.»

    «Ti ringrazio, ma a me basta saper usare la spada e, quando il capitano ce lo concederà, prendermi un po’ di svago», rispose Marco con un sorriso impertinente.

    «Marco, ti ricordo che apparteniamo a un ordine monastico dedito al soccorso dei malati… le veneziane, però, vorrei tanto soccorrerle come dico io!» rispose l’altro. 

    Marco e Andrea scoppiarono in una sonora risata.

    Arrivati a Salisburgo, un rumoroso codazzo di bambini li accompagnò fino al castello dei Weiser. La città era austera e da sempre sosteneva con fierezza la propria autonomia dalla Baviera e dal resto dell’impero. Veniva definita la città delle “cento chiese” per i tanti edifici di culto che vi si potevano trovare. Mentre percorrevano le strade dell’abitato, Marco si rese conto della grande armonia tra i cittadini: sembrava che l’invidia e la competizione non fossero abitudini conosciute in quei luoghi. A lui, che veniva da una città interamente votata al successo e all’arricchimento, la cosa sembrò degna di nota.

    Al termine di un viale in leggera pendenza arrivarono al castello dei Weiser. Era una struttura di recente costruzione, come si poteva notare dalle finestre, dalle guglie e dai pinnacoli in stile gotico che la decoravano. Ad attenderli trovarono il conte Weiser, uomo ancora vigoroso nonostante l’età, che aveva combattuto al fianco del Barbarossa sotto le mura di Giaffa. Accanto a lui, la contessa Aurora Weiser, magrissima e dal portamento austero. Alle loro spalle una ragazza dai lunghi capelli color oro e dai profondi occhi blu, con fattezze delicate e la parvenza di una damigella d’animo puro: si trattava di Camilla, sorella di Ottone. Infine, in disparte, un nutrito gruppetto di domestici e funzionari di corte, che sembravano essere assai devoti alla famiglia.

    Ottone smontò da cavallo e si inginocchiò davanti ai genitori in attesa della loro benedizione. Il conte lo fece rialzare con una presa rude e lo abbracciò con l’energia che si conviene a un guerriero; la contessa, invece, mantenne il proprio contegno, l’emozione che traspariva solo da un impercettibile scintillio negli occhi; la sorella, infine, lasciò cadere lacrime di sollievo e lo strinse con affetto. 

    «Bentornato figliolo. Che tu sia benedetto e che siano benedetti tutti questi nobili signori e Cavalieri», salutò il conte. 

    «Perdonate, padre, la nostra invadenza, ma contavo sulla vostra ospitalità. Ci fermeremo qui giusto qualche notte, perché siamo attesi da persone che non possiamo far aspettare», rispose Ottone. 

    Con grande rapidità, la cena venne servita nel salone dei banchetti. I nuovi arrivati si disposero intorno al grande tavolo padronale e in piedi recitarono la preghiera dei Cavalieri teutonici. La serata fu allietata da un quintetto di bardi. Il conte tenne viva la conversazione con la sua vasta cultura e l’ottima eloquenza e Ottone non fu da meno. 

    Marco e Andrea non capivano un granché, perché gli altri parlavano in tedesco volgare, e poterono rispondere solo alle poche domande rivolte loro in latino.

    Il capitano von Salza si limitò a dire che il denaro donato dal conte era stato utilizzato per adeguare le difese del castello di Montfort, a San Giovanni d’Acri. August Becker dedicò le proprie attenzioni alla bella sorella di Ottone, riempiendola di complimenti, mentre il resto della compagnia preferì conversare e sorseggiare birra.

    L’unico che non partecipò al banchetto fu Moustafà che, essendo musulmano, non poteva mangiare carne di maiale né bere birra, e se ne restò in disparte nel cortile del castello.

    Ottenuto il permesso di alzarsi da tavola, Marco lo raggiunse per portargli un vassoio di frutta. Moustafà ringraziò per la gentilezza, poi rimasero in silenzio a studiarsi, cercando di carpire l’uno i pensieri dell’altro. Nonostante professassero fedi differenti, avevano dubbi e speranze affini.

    Dopo un po’, il moro interruppe quel silenzio che stava diventando imbarazzante. 

    «Noto che anche tu non ami l’eccessiva confusione. Qui fuori si possono guardare meglio le stelle e ci possiamo rendere conto di quanto siamo impotenti e piccoli davanti a esse; di quanta imperfezione ci sia tra gli uomini e quanta armonia nel creato.» 

    «Hai ragione. Quando sono solo, anche a me viene voglia di rivolgermi a Dio. Posso parlare con lui, fare un esame di coscienza, chiedergli se seguo con rettitudine la sua Parola e se il mio comportamento gli è gradito», rispose il ragazzo, colpito dalle parole di saggezza e fede dell’uomo.  

    Aveva sempre considerato i musulmani come degli esaltati senza anima, belve sanguinarie divoratrici di cristiani ma… era la verità o quello che qualche sacerdote voleva far credere? D’altra parte, se erano occorsi più di cento anni di guerre per liberare il Santo Sepolcro e se tanti re e uomini valorosi avevano perso la vita, questo forse poteva significare che la Chiesa aveva ragione. 

    Erano questioni complesse e discuterne contribuì a far nascere una sincera amicizia tra i due. Ripresero a osservare le stelle, pensando che anche davanti all’immensità celeste in fondo bastava poco per sentirsi vivi.

    La cena si protrasse più del previsto e il resto della compagnia finì per dare fondo alle scorte di birra del conte. In seguito non ci sarebbero altre state occasioni spensierate come quella, e alla fine lo stesso capitano von Salza si unì all’allegria generale.

    Il giorno successivo, dopo aver assistito, come era consuetudine dei Cavalieri teutonici, alla funzione nella cappella del castello, il capitano raccolse i suoi uomini nella sala della caccia e spiegò loro l’itinerario che avrebbero seguito per arrivare a Colonia. 

    «Cavalieri, forse nessuno di voi è a conoscenza del fatto che nei pressi di Worms, si sta tenendo l’adunata annuale dei Seguaci dei Nibelunghi. Si tratta di una setta che ha creato grandi problemi alla diffusione della fede cristiana e la loro religione è avvolta dal mistero.» 

    Gli ascoltatori guardarono il capitano con stupore e un certo scetticismo. 

    «Alcuni di loro hanno l’oscuro potere di evocare il demonio attraverso un cerchio magico. Questo infernale strumento verrà usato nei prossimi giorni. Siamo stati convocati dal vescovo di Guttemberg per impedire che l’isteria di pochi fanatici si estenda alla popolazione e rischi di gettare tutti nella sfiducia verso le autorità.»  

    Dopo aver goduto per un’altra serata dell’ospitalità del conte Weiser, all’alba del giorno seguente – dopo aver consumato un pasto frugale a base di uova sode, pane di segale e lardo di maiale e dopo aver salutato il conte e i suoi familiari – la compagnia partì, avvolta dalle brume del mattino.

    Impiegarono quasi tutto il giorno per giungere a Munchen, nel ducato di Baviera, un paese sorto attorno a un accampamento militare di origine burgunda. 

    Si diressero verso una locanda ai margini dell’abitato, un ambiente spartano frequentato da viaggiatori solitari. Tra questi, alcuni avevano un abbigliamento assai bizzarro per quei climi: sul torace nudo, infatti, vestivano casacche di pelle prive di maniche e delle attillatissime calzamaglie di maglia metallica. La cosa più strana, però, erano i loro copricapi: degli elmi con ornamenti a forma di ali. 

    Sigmund diede una gomitata a Marco.

    «Sono quei matti dei Seguaci dei Nibelunghi. Aspetta a vedere i loro druidi, però, e ti potrai rendere conto di cosa sono capaci di fare», gli disse a bassa voce.

    Nel locale c’era un via vai continuo di gente, che consumava il pasto senza alzare gli occhi dal piatto e se ne andava in fretta come era arrivata. Volti tirati, segnati dalla sofferenza e dalla violenza; cuori scavati dall’odio e dai rimorsi. 

    Per precauzione decisero di fare dei turni di guardia, e fecero bene perché, nel cuore della notte, tre losche figure furono viste avvicinarsi di soppiatto alla stanza dove alloggiavano Marcus von Salza e Ottone.

    «Ehi, ma quelli stanno entrando nella camera del capitano», borbottò Marco, mezzo assonnato. 

    «Marco! Facciamo sentire a quei briganti il filo della nostra spada», ringhiò Louis, balzando in piedi come una molla.

    Non fu necessario ricorrere alle armi, perché dopo un concitato corpo a corpo ebbero la meglio e misero in fuga i manigoldi.

    Il mattino seguente ripartirono alla volta di Augusta.

    «Capitano, se non è necessario, vorrei evitare di rimettere piede in quella città…» disse Loke, che se ne era andato da ragazzo dopo una devastante epidemia di peste.

    «Prima di arrivare ad Augusta, dovremo affrontare una lunga marcia attraverso le foreste del Giura, dove non troveremo centri abitati. Una volta in città, dovremo far riposare i cavalli e farli riferrare», rispose von Salza. 

    «Gli unici ricordi che ne ho sono le notti trascorse senza mangiare e le continue percosse dei miei istitutori.» 

    «Però è grazie al loro lascito che hai potuto arruolarti nei Cavalieri teutonici, non te lo scordare.»

    «E come faccio a dimenticarlo? Forse lo hanno fatto per pulirsi la coscienza prima di trovarsi al cospetto di nostro Signore.» 

    «Vorrà dire che alloggeremo in una locanda fuori città…» concedette infine il capitano.

    Mentre cavalcavano in direzione di Wurtzburg, dovettero spesso accamparsi all’aperto. Una sera, individuarono un’ampia grotta sopra a un’altura, che poteva ospitare anche i cavalli. Accesero un falò all’ingresso della spelonca e si organizzarono per i turni di guardia. La notte trascorse tranquilla fino all’alba, quando di vedetta c’erano Andrea e Alessandro. All’improvviso, dei rumori che provenivano dalla boscaglia catturarono la loro attenzione. 

    «Cos’è stato?» chiese Andrea, spaventato. 

    «Probabilmente un animale del bosco», rispose l’altro con un’alzata di spalle. «Forse un cervo, un cinghiale o un lupo.»

    «Sono un marinaio e non m’intendo di queste cose, però mi sembra che il rumore sia abbastanza vicino.» 

    Non ebbero il tempo di fare ulteriori considerazioni, perché davanti a loro comparve un orso gigantesco. 

    «Oh mio Dio! Cos’è questo mostro?» urlò Andrea, che non ne aveva mai visto uno in vita sua.

    «Presto, buttiamo altra legna sul fuoco! Non deve entrare nella caverna!» rispose concitato Alessandro.

    Le loro grida e i possenti ruggiti dell’orso svegliarono il resto della compagnia. 

    «Stai indietro, lascia fare a noi», ordinò il capitano ad Andrea, che era prossimo a perdere la testa.

    Intanto quell’imponente montagna di muscoli avanzava, schiumando dalle fauci.

    «Non ho mai visto niente di simile. Guardate che artigli: sono lunghi come le lame di un pugnale. Questo è di certo un orso degli Urali», commentò Ottone, che era un esperto.

    «Ci sbranerà a tutti», mormorò Andrea, con le vene che gli pulsavano per il terrore.

    Ormai solo il falò li divideva dalla furia sanguinaria dell’orso.

    «Voi provate a distrarlo. Io cercherò di colpirlo al fianco», disse Ottone.

    «Afferrate dei rami infuocati e cerchiamo di spingerlo indietro!» gridò il capitano. 

    «Muori!» urlò Ottone che, con un balzo felino, riuscì a sorprendere l’animale e a tirargli un fendente diretto al cuore.

    Con una reazione inaspettata, l’orso riuscì a sviare la lama e sferrò al cavaliere una potente zampata, mandandolo a sbattere violentemente contro le rocce; poi cominciò ad avanzare sulle quattro zampe, ciondolando l’enorme testa. Sembrava non avesse alcun timore del fuoco. Con gli artigli raschiava il fondo roccioso e sbavava dalle fauci rosseggianti. Studiava ogni loro movimento come se cercasse di prevenirne le intenzioni.

    «Dobbiamo tenerlo lontano dai cavalli, altrimenti finiranno per fuggire o per essere sbranati», disse il capitano, che continuava a minacciare l’orso con un ramo infuocato.

    Ottone, che nel frattempo si era rimesso in piedi, riuscì a prendere la mira con l’arco e a scoccare con precisione una freccia, che trafisse da parte a parte il collo dell’animale. La bestia barcollò e, nel tentativo di strapparsi di dosso quel dardo micidiale, cominciò a strofinarsi contro le pareti, dando colpi alla cieca con le sue enormi zampe. Questo consentì ai cavalieri di girargli intorno e affondargli le spade nelle carni, fino a quando esalò l’ultimo alito di vita e cadde con un forte tonfo. Era così grande che furono costretti a trascinarlo con delle funi. In compenso, ne ricavarono subito un bel coscio, che bastò per sfamarli a sazietà. 

    L’imprevista levataccia li fece muovere prima del previsto, così, verso l’ora dodicesima, entrarono in Wurtzburg, cittadina che diede subito loro l’impressione di vivacità e dinamismo.

    «Pensavo che Venezia fosse una città particolarmente laboriosa, invece vedo che anche in Germania il commercio è molto sviluppato», esclamò Marco. 

    «Qui c’è una classe di mercanti molto ricca, che sostiene economicamente gli esponenti del clero locale», rispose il capitano von Salza.

    Uno dei più importanti esponenti del clero era il vescovo Bartholomeus Guttemberg, che appena seppe del loro arrivo si offrì di ospitarli nel suo palazzo. Quella doveva essere l’ultima tappa prima di arrivare a Worms, quindi ne approfittarono per reperire preziose informazioni. Si riunirono nella sala delle udienze, dove il vescovo si rivolse alla compagnia.

    «Nobili Cavalieri, vedo con piacere che siete dei valorosi che hanno abbracciato la fede e la spada», disse in un latino perfetto. 

    «Siamo Cavalieri teutonici e ci battiamo per difendere il suolo del Sacro Romano Impero», rispose con voce stentorea il capitano.  

    «Conosco il motivo che vi ha spinto fin qui. Sappiate che in questi territori io garantisco il rispetto della legge e della parola di nostro Signore.» 

    «Vostra eminenza, accogliamo il vostro nobile e cristiano impegno. Per questo siamo venuti: per sorvegliare e impedire che la legge e l’ordine vengano calpestati da dei pazzi dediti al paganesimo.» 

    Il vescovo Guttemberg passò in rassegna i volti e rimase colpito nel vedere che tra loro c’era un arabo. 

    «Capitano, cosa ci fa tra voi un miscredente?» 

    «Gode della stima di mio zio, il Gran Maestro Hermann von Salza.» 

    «Va bene, ma non mi sembra degno di entrare in una chiesa.» 

    «Per quello che mi riguarda esistono tanti cristiani meno degni di lui.»

    «Vescovo Guttemberg, ho fatto un grande sforzo per adeguarmi ai vostri costumi e per tollerare la vostra religione», rispose rispettosamente Moustafà.

    «A dire il vero, siamo noi che tolleriamo la tua fede, che impedisce ai nostri fedeli di raggiungere la Terra Santa», replicò il vescovo. 

    «Non è così. A Gerusalemme c’è sempre stata libertà per tutte le religioni, ma la sete di potere di alcuni vostri sovrani ha alimentato l’odio e la guerra Santa.» 

OEBPS/images/image001.png
Y.

Le Mezzelane





OEBPS/images/copertina_la_spada_e_la_croce_pic.jpg
!\ .
7
:.

Lé SPADA

5 _,LA CKOCE






